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ALII~TTr A.: Su di una, camp~onite, di M"~%Za,va} le in Val di Fa.s~ . 

Viene eseguito lo s tudio di una camptollite del sistema fi lo
tliauo che affiora sul versante dest.ro dell' Avisio di Val di Fassa,. 
L a. roccia di color grigio scuro lievemente tend-ente al verde ha 
st.rut.tlU8. afauitica. e presenta. numerosi inolusi di plagioclasi, an
fiboli , zeoliti . 

All' esa.me microscopico la roccia si risolva in un minuto 
aggregato di cristallini plagioclasici, di ànfibol i tl piro8sell i spesso 
altel'l\ti. 

Dall' esame chimico la roccia è assegnabile al tipo magmatico 
teral i tico -gabbroide. 

ANDKKATTA C.: Sulla tigencruione di soluzioni mdallifere e di magmi. 

Il problema della r igenerazion6 d elle soluzioni che danno ori
gine a giacimenti metalliferi va tenuto distinto dal problema della 
rigenerazione dei giacime nti SLessi. Le soluzioni metallife re possono 
avere origini di verse e talortl. misLe: da magmi più o meno conso· 
lidati, da mobil izzazione metamo rfica e d" acque di circolazione 
nelle zone di ossidazione e di cement.azione. Dopo la loro origine 
le soluzioni Lendono a un comportamento analogo indipendentemente 
dal loro modo di formllzione, muovend osi con le etesse leggi, per 
mea lldo le rocce in maniera Iloaloga e deponendo paro genesi ml
aeral i secondo le legg i della. minerogenesi. 

Altrettanto si può dire pecr i ma.gmi , siano essi giovanili op
pure rigenerati da rifusione di rocce varie per apporto o sviluppo 
di calore per cause diverse (s profondamenti, venute di magmi gio
v8.lùli, venu te d i calore , frizione, radioattività, energia nucleare). 
E' evi dent.e che a pari.tè. d i composizione, la criiltnllizzaziOlle dei 
magmi deve procedere secondo modalitil. analoghe , indipendenti dalle 
rocce da cui deri vano i magmi iltessi. 'l'rop po poco sappilllllo circa 
le trasformazi oni che avvengono nelle profondilè. della liwsfera, 
par ticolarmente in relazione a svi luppi di energia nucleare (bib l. i), 
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e Circa asserite diversità di compoSIzIone f ra un magma giovanile 
ed una magma anatectico. Non è da ritenersi gius tificata l' ammis
sione che i magroi rigene,'uLi siano poveri in metalli tipici di alcuni 
giacimenti met.alliferi, perchè lo. rifusiono e, iu generale, la rimo
hilizzazione devono interessare anche tali metalli; tanto le piccole 
quantità. di questi contenute nei giacimenti, quanto le maggiori 
quaut.ità disperse nelle rocce della litosfera sialica. 

lndipeudentemente dalla rifusiontl è attualmente ammessa anche 
una origine metasomatica di graniti in senso lato. 

La receute classificazione dei giacimenti metalliferi proposta 
da Schneiderhohn (bibL 2), come sviluppo di ipotesi espresse ripe
tutamente in lavori preceaenti, raggruppa i giacimenti secoudo basi 
geotettoQiche COllllesse con le idee di Stille, nelle tre seguenti ca
tegorie: giacimenti magmatici di serie l10rmale degli orogeni pri
mitivi, giacimenti rigenerati, giacimeuti della serie melamorfica negli 
sc~di antichi precambrici. Schueiderhohu appoggia la sua classifi
caziof!a sulla teoria, da lui e uunciata e più volte ribadita, cha dopo 
il cll.mbricv si sia verificata una sola oroganesi metallifera nell'Eu
rasia, la vlLl'iscico-arcinica, la qllale lLvn~bbe esaurito anche tutto 
il magmatismo sialico j tlnaloga funzione avrebbero avuto nel Nord
America. le due orogenesi nevadica e lal'amica. 

'rutte le orogene:>i successive, second o Schueiderhòhll, e in 
part.icolare l'alpin.a, sarebbero state sterili di minerali tnetallifel'i 
e prive di magmi giovallili. Durante queste successive ol'ogenesi e 
nelle coperture di sed imeuti delle masse cratoniche, si sarebbero 
format i soltanto giacimenti rigenerati par soluzione degli antichi gia
cimenti ercinici, ad opera di correnti idrotermali non metallifere o di 
soluzioni di mobilizzazion6 metamor6ca, e per rideposizione delle 
sostanze così disciolte nelle parti superiori delle ma.sse rocoiose. 

Prescindendo dal fatto che non esiste alcuna prova che durante 
lIu' ,int.era orogellesi si siano sviluppate soltanto correnti idrotermali 
nOti metallifere, alla ipotesi di Schneiderhohn si possono opporre 
alcnni argomenti fondati sui principi dellA. petrogenesi. 

Anzi tutto è da ritenere che, durante l' orogenesi alpina, ·la mo
bilizzazione metamorfica abbia determinat.o una generale dispersione 
di materia e nOIl lIna concentrazione ; ciò in base ad un elementare 
prinCipio probabili!>tico, dato il piccolis!limo volume dei giacimenti 
Illetalliferi ercinici di fronte all' ellorme volume della zona interes
sata all' orogane:;i. [1101t1"e è da osservare che i metalli t ip ici dei 
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giacimenti sono uua pi ccorissima parte degli sLessi metalli dispersi 
nelle diverse rocce della litosfera sialica. Una generale mobilizza
ziolle meta.morfica di materia deve avere interessato, sia pure sol · 
tanto con Ulla percentuale, tutti gli elementi dei minerali costituenti 
le rocce investi te dalla mobilizzazione. 

Per questa ragione, i giacimenti originatisi come conseguenza 
di una 1Il0bilizzazione generale in un orogene, non sono da consi
derare rigenerati a spese d i al~ri precedenti giacimenti, ma sempli
cemente sono da. definire idj'oiermali di metanwl'fismo tetfollico. Tale 
o)'igine metamorfica può essere affiancata da una più O meno vasta 
origine magmatica, quando t' orogenesi sia accompagllata da un 
qualsiasi magmatismo. 

H principio della l'igenerazione dei giacimenti si può accettare, 
a mio modo di vedere, con limitazione; nel senso che da qualche" 
giacimento formatosi lungo superfici di discoutinuità si può avere 
un trasporto di sostanze verso Lerreni soprastanti e qui rideposte 
entro fratture che siano, a loro volta, riattivate come continuazione 
delle precedenti fratture. 

Anche per la rigenerazione dei magmi si deve ammettere questo 
p~incipio limitat.ivo. Da tempo io stesso ho sostenuto il concel.to 
(bi bI. 3) che negli ol'Ogeni vi sia una continua )'igenerazione e inie· 
zione di magmi accanto a venute di magmi giovanili. Un o studio 
accurato dei complessi rocciosi del gruppo dell' Ortler e delle re· 
gioni ci rcostanti, condotto dUl'ante 22 anni, mi ha permesso di 
giungere ora alla conclusione che le manifestaziolli magmatiche in 
Ull orogene devono essere molteplici, in parte da attribuire a magmi 
giovanili e in parte a magmi anatectici (specialmente le più re
centi) (bibl. 4). 

Secondo il mio parere, ringiovanimen ti magmatici per fusione 
con mobilizzazione si devono verificare in qualsiasi momento, pro
babilmente per sviluppi localizzati di energia. termi ca nucleare, per 
cui le orogeuesi non fanno che strizzare le masse fuse verso regioni 
con indebolimenti o discontinuità della copertura; tale strizzameuLo 
è da ammettere anche per i magmi giovanili. In conclusione, gli 
orogeni sono da considerare come i luoghi nei quali il magmatismo 
può avere la maggior possibilità di venire spint.o a manifestarsi 
verso parti superiori della litosfera; le relazioni fra orogenesi e 
magmatismo sono da considerare più locali che temporali. 

E' evident.e che con le manifestazioni di magmi giovanili o llna-
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tectici sono conn ess i !Oviluppi di corrent i idl'Otermali (e naturalmente 
a.nche pneumatolitiche) che si vengono ad aggiungere, nella 101'0 

azione, alle solnzion i di mobilizzazione metamorfica. Conseguente
meut.e, i giaciment.i origi natisi durante un' orogenesi possono essere: 
di pura origi ne magmatica, di origine mista. idrotermale magma
tico-metamorfica e di sola origine metamorfica tettollica. P er queste 
ragioni non è giustificato il tentativo di collegare sempre un ' gia
cimento ad una det.ermina ta mauifestazione magmat ica visibile o 
deducibi le. 
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BALD1NZA B. : R icerche su baritine:
J 

de; i Monti Peloritani (Sicilia). 

Sui Monti Peloritani le mineralizzazioni a baritilla sono insi
g~ificanti dal punto di vistA industr iale ed alquanto sporadiche, 
tuttavia presentano un interesse non trascUI"abile per l'e loro pa
ragenesi, che sono poi 1'unico criterio valido per l' interpretazione 
dei processi geneti ci. Nei casi descritti i processi di genesi SOIlO 

sufficientemente circonstanziabili: dalle osservazioni compiu t.e nello 
studio si possono desumere dei criteri che permettono di tratteg
giare, caso per caso, degli schemi genetici plausibili sia per il 
minerale in oggetto, sia per i mineral i delle rispettive paragonesi . 
Ciò è stato tentato sopra tutt.o nelle considerazioni conclus ive. 

B ALDANZA B.: R icerche sulle mineraHzuzioni dei Peloritani. - n° La 
mineraliz:z:azione ferro - manganesifera della contrada Palazzo di 
Bozzo (Nizza, Sicilia). 

Nell~ mineral izzazione fer ro-manganesifera. di Pa.lazzo di Bozzo, 
p rtlsso N izza Sicilia, a,ffiorante a.1 conta. tto fra filladi e calclj.ri, sono 




